Sentenza n° 21008 del 3/06/2010
Corte di Cassazione Penale –Sez. V
(Parti: Scalera)
riguardante:

INQUINAMENTO IDRICO – Impossessamento abusivo acque pubbliche

Massima

L’impossessamento abusivo di acque pubbliche a scopo industriale, come è nel caso di specie, integra esclusivamente un illecito amministrativo ed è attualmente punito solo con la sanzione amministrativa prevista dall’art. 23 D.Lgs. n. 152 del 1999 (ora D.Lgs. n. 152/2006) e non anche con la sanzione penale prevista per il reato di furto, essendo quella di cui all’art. 23 citato norma speciale rispetto al dettato dell’art. 624 c.p
Riferimenti normativi

D.Lgs. n° 152 del 11/05/1999, art, 23;Art. 624 Cod. Pen.
Osserva

1- ricorre avverso la sentenza della Corte di Appello di Reggio Calabria del 17 ottobre 2008, che aveva confermato la condanna pronunciata nei suoi confronti in primo grado per il delitto di furto aggravato di acqua, secondo l’ipotesi di accusa da lui prelevata abusivamente dalla condotta comunale con un allacciamento non autorizzato. 
La corte territoriale aveva riconosciuto che effettivamente l’imputato da ben più di un anno aveva presentato al Comune regolare istanza di allacciamento, pagando anche la somma dovuta, e che aveva comunque installato un contatore per registrare l’ammontare del prelievo, ha tuttavia ritenuto che ciò non potesse valere ed esimere da responsabilità penale l’imputato, che non poteva non rendersi conto che l’allacciamento era abusivo in difetto dell’autorizzazione espressa dal Comune; il contatore poi non era stato sigillato. 

Sostiene infine che, come era risultato pacifico, l’acqua serviva per le stalle, di modo che il prelievo era effettuato per uso industriale, fatto che non costituisce reato ma illecito amministrativo ai sensi dell’art. 23 D.Lgs. n. 152 del 1999, come ritenuto da questa Sezione con sentenza n. 25548 del 7 marzo 2007. 

2- L’ultimo motivo di ricorso è fondato. 

Infatti, a prescindere dalla considerazione che la corte territoriale non dà contezza del perché abbia ritenuto irrilevante la circostanza che l’imputato aveva chiesto l’allacciamento dell’acqua da più di un anno, pagando anche le spese relative e provvedendo ad installare a sue spese un contatore perfettamente funzionante, dati di fatto pacifici che imponevano più attenta valutazione del dolo, assume decisività dirimente il principio, affermato da questa Corte con consolidato orientamento (N. 767 del 2000 Rv. 215701; N. 26877 del 2004 Rv. 229878; N. 39977 del 2005 Rv. 23234; N. 186 del 2007 Rv. 236046; N. 25548 del 2007 Rv. 237702), secondo il quale l’impossessamento abusivo di acque pubbliche a scopo industriale, come è nel caso di specie, integra esclusivamente un illecito amministrativo ed è attualmente punito solo con la sanzione amministrativa prevista dall’art. 23, D.Lgs. n. 152 del 1999 e non anche con la sanzione penale prevista per il reato di furto, essendo quella di cui all’art. 23 citato norma speciale rispetto al dettato dell’art. 624 c.p., di modo che l’applicazione della prima norma deve prevalere sulla seconda, ove in ipotesi entrambe fossero teoricamente applicabili, come è nel caso di specie. 
Ne consegue che la sentenza impugnata va annullata senza rinvio perché il fatto non costituisce reato. 

Deve disporsi la trasmissione degli atti al Prefetto di Reggio Calabria per quanto di sua competenza. 

